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TRIDUO PASQUALE 
test i per accompagnare la preghiera  

Parrocchia san Pietro apostolo Parre 

Lasciatevi 

con Dio  
riconciliare  

Settimana Santa  
duemilaventicinque 
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Vieni, o Spirito Santo,  
e da' a noi un cuore nuovo,  
che ravvivi in noi tutti i doni  
da te ricevuti  
con la gioia di essere Cristiani,  
un cuore nuovo  
sempre giovane e lieto.  
 
Vieni, o Spirito Santo,  
e da' a noi un cuore puro,  
allenato ad amare Dio,  
un cuore puro,  
che non conosca il male  
se non per definirlo,  
per combatterlo e per fuggirlo;  
un cuore puro,  
come quello di un fanciullo,  
capace di entusiasmarsi e di trepidare.  
 
Vieni, o Spirito Santo,  
e da' a noi un cuore grande,  
aperto alla tua silenziosa  
e potente parola ispiratrice,  
e chiuso ad ogni meschina ambizione, 
 un cuore grande e forte ad amare tutti, 
 a tutti servire, con tutti soffrire;  
un cuore grande, forte,  
solo beato di palpitare  
col cuore di Dio.  
Paolo VI  

Mi inginocchio e mi basta: 
non per capire, 
non per credere, 
non per assolvermi, 
ma per esserti vicino 
con tutta la mia miseria.  
don Primo Mazzolari 

Vivere la Settimana Santa è entrare sempre più nella logica di Dio,  
nella logica della Croce, che non è prima di tutto quella del dolore e della morte,  

ma quella dell’amore e del dono di sé che porta vita.  
E’ entrare nella logica del Vangelo. Seguire, accompagnare Cristo, rimanere con Lui 

esige un uscire da se stessi, Dio è uscito da se stesso per venire in mezzo a noi,  
ha posto la sua tenda tra noi per portarci la sua misericordia  

che salva e dona speranza.  
PAPA FRANCESCO 

Signore mio Dio,  
unica mia speranza,  
fa’ che stanco non smetta di cercarti,  
ma cerchi il tuo volto  
sempre con ardore.  
Dammi la forza di cercare,  
Tu che ti sei fatto incontrare,  
e mi hai dato la speranza  
di sempre più incontrarti.  
Davanti a te sta  
la mia forza e la mia debolezza:  
conserva quella, guarisci questa.  
Davanti a te sta  
la mia scienza e la mia ignoranza;  
dove mi hai aperto,  
accoglimi al mio entrare;  
dove mi hai chiuso,  
aprimi quando busso.  
Fa’ che mi ricordi di te,  
che intenda te,  
che ami te. Amen .  
sant’Agostino 
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GIOVEDI’ 
SANTO 

dal Vangelo secondo Matteo  
Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la 
benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, 
disse: "Prendete, mangiate: questo è il mio corpo". 
Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: 
"Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell'al-
leanza, che è versato per molti per il perdono dei pec-
cati. Io vi dico che d'ora in poi non berrò di questo 
frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo 
con voi, nel regno del Padre mio".  

Se dovessi scegliere  
una reliquia  
della tua Passione 
prenderei proprio  
quel catino colmo  
d’acqua sporca. 
Girare il mondo  
con quel recipiente 
e ad ogni piede cingermi 
dell’asciugatoio 
e curvarmi giù in basso, 
non alzando mai la testa 
oltre il polpaccio 
per non distinguere  
i nemici dagli amici 
e lavare i piedi  
del vagabondo, dell’ateo, 
del drogato, del carcerato, 
dell’omicida, di chi non mi 
saluta più, di quel compagno 
per cui non prego mai, 
in silenzio, 
finché tutti abbiano capito 
nel mio  
il tuo Amore. 
Madeleine Delbrel 
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Forse a qualcuno può sembrare un’espressione irriverente, e l’accostamento della 
stola col grembiule può suggerire il sospetto di un piccolo sacrilegio. Sì, perché, di 
solito, la stola richiama l’armadio della sacrestia, dove, con tutti gli altri paramenti 
sacri, profumata d’incenso, fa bella mostra di sé, con la sua seta e i suoi colori, con i 
suoi simboli e i suoi ricami. Non c’è novello sacerdote che non abbia in dono dalle 
buone suore del suo paese, per la prima messa solenne, una stola preziosa. Il grem-
biule, invece, ben che vada, se non proprio gli accessori di un lavatoio, richiama la 
credenza della cucina, dove, intriso di intingoli e chiazzato di macchie, è sempre a 
portata di mano della buona massaia. Ordinariamente, non è articolo da regalo: tan-
to meno da parte delle suore per un giovane prete. Eppure è l’unico paramento sa-
cerdotale registrato dal vangelo. Il quale vangelo, per la messa solenne celebrata da 
Gesù nella notte del giovedì santo, non parla né di casule né di amitti, né di stole né 
di piviali. Parla solo di questo panno rozzo che il Maestro si cinse ai fianchi con un 
gesto squisitamente sacerdotale. Chi sa che non sia il caso di completare il guardaro-
ba delle nostre sacrestie con l’aggiunta di un grembiule tra le dalmatiche di raso e le 
pianete di camice d’oro, tra i veli omerali di broccato e le stole a lamine d’argento! . 
don Tonino Bello 
 

* * * * *  
 

La vita spirituale non è forse null’altro che la vita materiale compiuta con cura, cal-
ma e pienezza: quando il panettiere svolge alla perfezione il suo lavoro di panettiere, 
Dio è nella panetteria. Il cielo, con Cristo, scende sulla terra un po’ più di quanto non 
faccia d’abitudine, e qui e là, grazie al lavoro dei cuori, trova il suo posto in un ango-
lo, come se gli fosse stata preparata una nicchia nelle reti dei pescatori, o nelle anfo-
re di vino o nelle ceste di pane. La terra, i mestieri e il piacere di parlare non sono 
mai stati tanto glorificati come nel Vangelo. Qui cielo e terra sono faccia a faccia per 
la prima e forse ultima volta nella Storia. 
Christian Bobin  
 

* * * * *  
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Tutto è possibile 
NUOVI ORIZZONTI 

 
Questo è il luogo 
 che Dio ha scelto per te 
Questo è il tempo pensato per te 
Quella che vedi è la strada che Lui traccerà 
Quello che senti l'amore che mai finirà 
E andremo e annunceremo che 
in Lui tutto è possibile 
E andremo e annunceremo che 
Nulla ci può vincere 
Perché abbiamo udito le sue parole 
Perché abbiam veduto vite cambiare 
Perché abbiamo visto l'amore vincere 
Sì, abbiamo visto l'amore vincere! 
Questo è il momento che Dio ha atteso per te 
Questo è il sogno che ha fatto su te 
Quella che vedi è la strada tracciata per te 
Quello che senti, l'amore che ti accompagnerà 
E andremo e annunceremo che 
in Lui tutto è possibile 
E andremo e annunceremo che 
Nulla ci può vincere 
Perché abbiamo udito le sue parole 
Perché abbiam veduto vite cambiare 
Perché abbiamo visto l'amore vincere 
Sì, abbiamo visto l'amore vincere! (x 2) 
Questo è il tempo che Dio ha scelto per te 
Questo è il sogno che ha fatto su te 

video 

https://youtu.be/18D9_pHNV_k?si=irL7e2xw3CTaKcr9
https://youtu.be/18D9_pHNV_k?si=irL7e2xw3CTaKcr9
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VENERDI’ 
SANTO 

dal Vangelo secondo Giovanni  
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorel-
la di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di 
Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a 
lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: 
«Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: 
«Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’ac-
colse con sé. 
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era 
compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: 
«Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero 
perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una 
canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver 
preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato 
il capo, consegnò lo spirito.  

“Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio, si fece buio su tutta la terra”. Forse è 
la frase più scura di tutta la Bibbia. Per me è una delle più luminose. Proprio per 
quelle riduzioni di orario che stringono, come due paletti invalicabili, il tempo in cui 
è concesso al buio di infierire sulla terra. Da mezzogiorno alle tre del pomeriggio. 
Solo allora è consentita la sosta sul Golgota. Al di fuori di quell’orario, c’è divieto 
assoluto di parcheggio. Dopo tre ore, ci sarà la rimozione forzata di tutte le croci. 
Una permanenza più lunga sarà considerata abusiva anche da Dio.  
don Tonino Bello 
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L’uomo di Dio e gli altri suoi compagni si raccolsero in un tugurio abbandonato, vici-
no ad Assisi: là essi vivevano tra molta fatica e indigenza, secondo la forma della san-
ta povertà, preoccupati di rifocillarsi più con il pane delle lacrime che con il pane dei 
godimenti. Là erano continuamente intenti a pregare Iddio, applicandosi all’esercizio 
dell’orazione e della devozione più con la mente che con la voce, per la ragione che 
non avevano ancora i libri da chiesa, sui quali recitare le ore canoniche. Ma al posto 
di quei libri, fissandovi ininterrottamente lo sguardo, sfogliavano e risfogliavano il 
libro della croce di Cristo, giorno e notte, istruiti dall’esempio e dalla parola del pa-
dre che continuamente faceva loro il discorso della croce di Cristo»  
Fonti Francescane | Leggenda maggiore, IV,3: FF 1067). .   
 
* * * * *  
 
La tua morte, o Gesù, è una storia di mani. Una storia di povere mani, che denudano, 
inchiodano, giocano a dadi, spaccano il cuore. Ci sono dentro anche le nostre mani. 
Mani che contano volentieri il denaro, mani che legano le mani agli umili, mani che 
applaudono le prepotenze dei violenti, mani che spogliano i poveri, mani che inchio-
dano perché nessuno contenda il nostro privilegio, mani che invano cercano di lava-
re le proprie viltà, mani che scrivono contro la verità, mani che trapassano i cuori. La 
tua morte è opera di queste mani, che continuano nei secoli l’agonia e la passione. 
Se potessimo dimenticare queste mani, se ci fosse un’acqua per lavare queste mani. 
Per dimenticare le mie mani, ho bisogno di guardare altre mani, di sostituire le mie 
mani spietate con le mani misericordiose della Madonna, della Maddalena, di Gio-
vanni, del Centurione che si batte il petto…  
don Primo Mazzolari  
 

* * * * *  
 

Testamento spirituale del Padre Christian de Chergé 
Quando si profila un ad-Dio 
Se mi capitasse un giorno – e potrebbe essere oggi – di essere vittima del terrorismo 
che sembra voler coinvolgere ora tutti gli stranieri che vivono in Algeria, vorrei che la 
mia comunità, la mia Chiesa, la mia famiglia, si ricordassero che la mia vita era 
“donata” a Dio e a questo paese. Che essi accettassero che l’unico Signore di ogni 
vita non potrebbe essere estraneo a questa dipartita brutale. Che pregassero per 
me: come essere trovato degno di una tale offerta? Che sapessero associare questa 
morte a tante altre ugualmente violente, lasciate nell’indifferenza dell’anonimato. 
La mia vita non ha valore più di un’altra. Non ne ha neanche di meno. In ogni caso 
non ha l’innocenza dell’infanzia. Ho vissuto abbastanza per sapermi complice del 
male che sembra, ahimè, prevalere nel mondo, e anche di quello che potrebbe col-
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pirmi alla cieca. Venuto il momento, vorrei poter avere quell’attimo di lucidità che 
mi permettesse di sollecitare il perdono di Dio e quello dei miei fratelli in umanità, e 
nello stesso tempo di perdonare con tutto il cuore chi mi avesse colpito. 
Non potrei augurarmi una tale morte. Mi sembra importante dichiararlo. Non vedo, 
infatti, come potrei rallegrarmi del fatto che questo popolo che io amo venisse indi-
stintamente accusato del mio assassinio. Sarebbe pagare a un prezzo troppo alto ciò 
che verrebbe chiamata, forse, la “grazia del martirio”, doverla a un Algerino, chiun-
que sia, soprattutto se egli dice di agire in fedeltà a ciò che crede essere l’Islam. 
So di quale disprezzo hanno potuto essere circondati gli Algerini, globalmente presi, 
e conosco anche quali caricature dell’Islam incoraggia un certo islamismo. E’ troppo 
facile mettersi la coscienza a posto identificando questa via religiosa con gli integri-
smi dei suoi estremismi. 
L’Algeria e l’Islam, per me, sono un’altra cosa, sono un corpo e un anima. L’ho pro-
clamato abbastanza, mi sembra, in base a quanto ho visto e appreso per esperienza, 
ritrovando così spesso quel filo conduttore del Vangelo appreso sulle ginocchia di 
mia madre, la mia primissima Chiesa proprio in Algeria, e, già allora, nel rispetto dei 
credenti musulmani. 
La mia morte, evidentemente, sembrerà dare ragione a quelli che mi hanno rapida-
mente trattato da ingenuo, o da idealista: “Dica, adesso, quello che ne pensa!”. Ma 
queste persone debbono sapere che sarà finalmente liberata la mia curiosità più 
lancinante. Ecco, potrò, se a Dio piace, immergere il mio sguardo in quello del Padre, 
per contemplare con lui i Suoi figli dell’Islam così come li vede Lui, tutti illuminati 
dalla gloria del Cristo, frutto della Sua Passione, investiti del dono dello Spirito, la cui 
gioia segreta sarà sempre di stabilire la comunione, giocando con le differenze. 
Di questa vita perduta, totalmente mia e totalmente loro, io rendo grazie a Dio che 
sembra averla voluta tutta intera per questa gioia, attraverso e nonostante tutto. 
In questo “grazie” in cui tutto è detto, ormai della mia vita, includo certamente voi, 
amici di ieri e di oggi, e voi, amici di qui, insieme a mio padre e a mia madre, alle mie 
sorelle e ai miei fratelli, e a loro, centuplo regalato come promesso! 
E anche te, amico dell’ultimo minuto che non avrai saputo quel che facevi. Sì, anche 
per te voglio questo “grazie”, e questo “a-Dio” nel cui volto ti contemplo. E che ci sia 
dato di ritrovarci, ladroni beati, in Paradiso, se piace a Dio, Padre nostro, di tutti e 
due. 
Amen! Inch’Allah. 
Algeri, 1° dicembre 1993 
Tibihrine, 1° gennaio 1994 
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RE dei RE 
 
Hai sollevato i nostri volti  
dalla polvere,  
Le nostre colpe  
hai portato su di te.  
Signore ti sei fatto uomo  
in tutto come noi, per amore.  
 
Figlio dell'Altissimo,  
povero tra i poveri,  
vieni a dimorare tra noi.  
Dio dell'impossibile,  
Re di tutti i secoli,  
vieni nella tua maestà.  
Re dei re, i popoli ti acclamano,  
i cieli ti proclamano Re dei re.  
Luce degli uomini,  
regna col tuo amore tra noi.  

 
Ci hai riscattati  
dalla stretta delle tenebre  
perché potessimo glorificare te.  
Hai riversato in noi  
la vita del tuo Spirito per amore.  
Hai sollevato i nostri volti  
dalla polvere,  
Le nostre colpe hai portato su di te. 
Signore ti sei fatto uomo  
in tutto come noi, per amore. R. 
 
Tua è la gloria per sempre.  
Tua è la gloria per sempre.  
Gloria, gloria. Gloria, gloria.  
Hai sollevato i nostri volti  
dalla polvere, Le nostre colpe  
hai portato su di te.  
Signore ti sei fatto uomo  
in tutto come noi, per amore. R. 

video 

https://youtu.be/F7iy6lIVNRI?si=ULpsKvsaq6YBPmNT
https://youtu.be/F7iy6lIVNRI?si=ULpsKvsaq6YBPmNT
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SABATO 
SANTO 

dal Vangelo secondo Giovanni  
Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatèa, che era 
discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore dei 
Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. 
Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo 
di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo – quello che in 
precedenza era andato da lui di notte – e portò cir-
ca trenta chili di una mistura di mirra e di áloe. Essi 
presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero con 
teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per 
preparare la sepoltura. Ora, nel luogo dove era sta-
to crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un 
sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora 
posto. Là dunque, poiché era il giorno della Para-
scève dei Giudei e dato che il sepolcro era vicino, 
posero Gesù. 

Perdo pezzi 
e tu li raccogli 
alle spalle, Signore, 
tu Dio dell’orfano e della vedova, 
tu Dio dei frammenti, 
tu hai compassione 
del non intero, 
dei pezzi di pane avanzati, 
tu che non vuoi 
che si perda nessuno. 
Perdo pezzi di voce e di occhi, 
di memoria e di cuore. 
Dietro alle spalle tu ti chini 
e raccogli.  
Angelo Casati 
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Silenzio, silenzio, per favore. Gesù giace, rigido, il volto tumefatto e sfigurato, avvol-
to da un telo di lino tessuto apposta. La tomba di Giuseppe di Arimatea, che non ha 
potuto salvare il Maestro malgrado la sua influenza nel Sinedrio e il suo denaro, ora 
accoglie il rabbì. L'aveva fatta scavare per sé, quella tomba, ora, ultimo gesto di un 
amico, la cede al Signore. E' tutto finito, tutto tace. Gli apostoli, sconvolti da quanto 
accaduto, vagano sotto gli ulivi nei pressi della città, alcuni si sono nascosti per paura 
di finire come il Signore. La gente guarda sconsolata i pali delle croci macchiate del 
sangue raggrumato alla porte della città, già si parla d'altro nei mercati. Il profeta di 
Nazareth ha osato troppo, come poteva immaginare di passarla liscia? Belle parole, 
le sue, ma la realtà è un'altra cosa... 
Nelle nostre chiese, spoglie, non si celebra più la messa, la Chiesa è in lutto, attende, 
aspetta. La notte sta per arrivare, la notte più lunga dell'anno, la madre di tutte le 
notti, la notte dell'annuncio, la notte dell'attesa… 
Paolo Curtaz 
 
* * * * *  
 
Credente non è chi ha creduto una volta per tutte, ma chi, in obbedienza al partici-
pio presente del verbo, rinnova il suo credo continuamente. Ammette il dubbio, spe-
rimenta il bilico e l'equilibrio con la negazione lungo il suo tempo. 
Erri De Luca, Ora prima 

 
* * * * *  
 
Presso la tomba di Ernst Bloch, il filosofo della speranza, sulla roccia che la copriva, 
c'era questa scritta: denken heist uberschreiten = pensare significa oltrepassare, tra-
sgredire, andare oltre. Questa parola dà il senso della trasgressione a cui siamo chia-
mati pensando: non arrenderci all'evidenza, ma lasciarci inquietare dal paradosso 
della vita. 
Bruno Forte  

 
* * * * *  
 
Il frutto dell'eucaristia dovrebbe essere la condivisione dei beni. I nostri comporta-
menti invece sono l'inversione di questa logica. Le nostre messe dovrebbero sma-
scherare i nuovi volti dell'idolatria. Le nostre messe dovrebbero metterci in crisi ogni 
volta. Per cui per evitare le crisi bisognerebbe ridurle il più possibile. Non fosse altro 
che per questo. Dovrebbero smascherare le nostre ipocrisie e le ipocrisie del mondo. 
Dovrebbero far posto all'audacia evangelica. Non dovrebbero servire agli oppressori. 
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Bonhoeffer diceva che non può cantare il canto gregoriano colui che sa che un fratel-
lo ebreo viene ammazzato. Non si può cantare il canto gregoriano quando si sa che il 
mondo va così. Tante volte anche noi, presi da una fede flaccida, svenevole, abbia-
mo fatto dell'eucaristia un momento di compiacimenti estenuanti, che hanno sner-
vato proprio la forza d'urto dell'eucaristia e ci hanno impedito di udire il grido dei 
Lazzari che stanno fuori la porta del nostro banchetto. Se dall'eucaristia non parte 
una forza prorompente che cambia il mondo, che dà la voglia dell'inedito, allora so-
no eucaristie che non dicono niente. Se dall'eucaristia non si scatena una forza pro-
rompente che cambia il mondo, capace di dare a noi credenti l'audacia dello Spirito 
Santo, la voglia di scoprire l'inedito che c'è ancora nella nostra realtà umana, è inuti-
le celebrare l'eucaristia. Questo è l'inedito nostro: la piazza. Lì ci dovrebbe sbattere il 
Signore, con una audacia nuova, con un coraggio nuovo. Ci dovrebbe portare là dove 
la gente soffre oggi. La Messa ci dovrebbe scaraventare fuori. 
Anziché dire la messa è finita, andate in pace, dovremmo poter dire la pace è finita, 
andate a messa. Ché se vai a Messa finisce la tua pace. 
don Tonino Bello 
 

* * * * *  
 

“Scrivo con una minuscola bilancia come quelle utilizzate dai gioiellieri. Su un piatto 
depongo l’ombra e sull’altro la luce. Un grammo di luce fa da contrappeso a diversi 
chili d’ombra”.   
Maddalena Cavalleri 

 
* * * * *  
 
Così cerca di prolungarsi il pianto 
nella notte, ma già il mattino sorge: 
mistero d’amore è la nostra parabola. 
Dov’è la vittoria della morte? 
Un forte vento toglierà la pietra 
anche dal nostro sepolcro. 
Il futuro è già presente e viene incontro, 
luce adorna come fiori le piaghe, 
resurrezione ha nome il nostro giorno. 
Padre David Maria Turoldo 
 



13 

Io mi arrendo 
Ft. The Sun 

 
Eccomi  
Di nuovo in ginocchio qui  
Sto lasciando tutto  
Sto lasciando tutto  
 
E mi trovo qui  
Perché Tu Dio  mi attiri  
Io cerco Te  
Ho bisogno di Te  
Io mi arrendo  
 
Riempimi  
Di Grazia e d’amore sì  
Ho fame di Te  
Ho sete di Te 
 
Io so che  
Senti il mio grido a Te  
Parlami adesso  
Parlami ora  
 
Io mi arrendo  
Io mi arrendo  
Voglio sentirti di più  
Voglio scoprirti di più  
 
 
Sei un vento che  
Soffia forte in me  
Fa' ciò che vuoi  
Fa' ciò che vuoi in me  
Sei tempesta che  
Si risveglia in me  
Fa' ciò che vuoi  
Fa' ciò che vuoi in me  

video 

https://youtu.be/oz_qZle6VvE?si=5jglf4uLcgW5u_q8
https://youtu.be/oz_qZle6VvE?si=5jglf4uLcgW5u_q8
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Ogni tanto ci aiuta il fare un passo indietro e vedere da lontano. 
Il Regno non è solo oltre i nostri sforzi, è anche oltre le nostre visioni. 
Nella nostra vita riusciamo a compiere solo una piccola parte 
di quella meravigliosa impresa che è l'opera di Dio. 
Niente di ciò che noi facciamo è completo. 
Che è come dire che il Regno sta più in là di noi stessi. 
Nessuna affermazione dice tutto quello che si può dire. 
Nessuna preghiera esprime completamente la fede. 
Nessun credo porta la perfezione. 
Nessuna visita pastorale porta con sé tutte le soluzioni. 
Nessun programma compie in pieno la missione della Chiesa. 
Nessuna meta né obbiettivo raggiunge la completezza. 
Di questo si tratta: 
Noi piantiamo semi che un giorno nasceranno. 
Noi innaffiamo semi già piantati, sapendo che altri li custodiranno. 
Mettiamo le basi di qualcosa che si svilupperà. 
Mettiamo il lievito che moltiplicherà le nostre capacità. 
Non possiamo fare tutto, 
però dà un senso di liberazione l'iniziarlo. 
Ci dà la forza di fare qualcosa e di farlo bene. 
Può rimanere incompleto, però è un inizio, il passo di un cammino. 
Una opportunità perché la grazia di Dio entri 
e faccia il resto. 
Può darsi che mai vedremo il suo compimento, 
ma questa è la differenza tra il capomastro e il manovale. 
Siamo manovali, non capomastri, 
servitori, non messia. 
Noi siamo profeti di un futuro che non ci appartiene.  
Oscar Romero 



15 

Io vorrei donare una cosa al Signore, 
ma non so che cosa. 
Andrò in giro per le strade 
zufolando, così, 
fino a che gli altri dicano: è pazzo! 
E mi fermerò soprattutto coi bambini 
a giocare in periferia, 
e poi lascerò un fiore 
ad ogni finestra dei poveri 
e saluterò chiunque incontrerò per via 
inchinandomi fino a terra. 
E poi suonerò con le mie mani 
le campane sulla torre 
a più riprese 
finché non sarò esausto. 
E a chiunque venga 
anche al ricco dirò: 
siedi pure alla mia mensa, 
(anche il ricco è un povero uomo). 
E dirò a tutti: 
avete visto il Signore? 
Ma lo dirò in silenzio 
e solo con un sorriso. 
 
Io vorrei donare una cosa al Signore, 
ma non so che cosa. 
Tutto è suo dono 
eccetto il nostro peccato. 
Ecco, gli darò un'icona 
dove lui bambino guarda 
agli occhi di sua madre: 
così dimenticherà ogni cosa. 
Gli raccoglierò dal prato 
una goccia di rugiada 
è già primavera 
ancora primavera 

una cosa insperata 
non meritata 
una cosa che non ha parole; 
e poi gli dirò d'indovinare 
se sia una lacrima 
o una perla di sole 
o una goccia di rugiada. 
E dirò alla gente: 
avete visto il Signore? 
Ma lo dirò in silenzio 
e solo con un sorriso. 
 
Io vorrei donare una cosa al Signore, 
ma non so che cosa. 
Non credo più neppure alle mie lacrime, 
e queste gioie sono tutte povere: 
metterò un garofano rosso sul balcone 
canterò una canzone 
tutta per lui solo. 
Andrò nel bosco questa notte 
e abbraccerò gli alberi 
e starò in ascolto dell'usignolo, 
quell'usignolo che canta sempre solo 
da mezzanotte all'alba. 
E poi andrò a lavarmi nel fiume 
e all'alba passerò sulle porte 
di tutti i miei fratelli 
e dirò a ogni casa: pace! 
e poi cospargerò la terra 
d'acqua benedetta in direzione 
dei quattro punti dell'universo, 
poi non lascerò mai morire 
la lampada dell'altare 
e ogni domenica mi vestirò di bianco. 
padre David Maria Turoldo 
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Abbiamo bisogno di trovarti, o Dio. 
Più riceviamo nel silenzio della preghiera, 

più daremo nella vita attiva. 
Abbiamo bisogno di silenzio 

per smuovere le anime. 
Abbiamo bisogno di trovarti, o Dio. 
L'importante non è ciò che diciamo, 
ma ciò che tu dici attraverso di noi. 
Tutte le nostre parole saranno vane 

se non vengono da te. 
Resteremo certamente poveri 

finché non avremo scoperto le parole 
che danno la luce di Cristo. 

Resteremo ingenui, 
finché non avremo imparato 
che ci sono silenzi più ricchi 

dello spreco di parole. 
Resteremo inetti, 

finché non avremo compreso che, 
a mani giunte, 

si può agire meglio 
che agitando le mani. 

Abbiamo bisogno di trovarti, o Dio. .  
Helder Camara 


